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Lectio del mercoledì   18  marzo  2026 

 
Mercoledì  della Quarta  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
San Cirillo di Gerusalemme, Vescovo e Dottore della Chiesa 
Lectio :  Isaia  49,  8  -  15   
           Giovanni  5,  17  -  30   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che doni la ricompensa ai giusti e non rifiuti il perdono ai peccatori purificati dalla penitenza, 
abbi misericordia di noi, perché l'umile confessione delle nostre colpe ci ottenga la remissione dei 
peccati. 
 
 
2) Lettura :  Isaia  49,  8  -  15 
Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho 
aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti 
rioccupare l'eredità devastata, per dire ai prigionieri: "Uscite", e a quelli che sono nelle tenebre: 
"Venite fuori". Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non 
avranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di 
loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d'acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie 
saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da 
occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o 
monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il 
Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo 
bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si 
dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 
 
3) Commento 7  su  Isaia  49,  8  -  15 
● Il legame con gli altri si manifesta in differenti modi. Sicuramente, ci appare evidente nel nostro 
restare vicini, nelle nostre premure, nella cura che dimostriamo nel coltivarlo e nel proteggerlo. 
Quando questo legame viene a mancare, per allontanamenti involontari o per scomparse 
improvvise, che cosa sopravvive? All’inizio si può sentire ancora nel nostro cuore sconnesso un 
battito rivolto all’altro, ma poi, col trascorrere impassibile del tempo, quello stesso cuore può 
deludersi, chiudersi, indurirsi, fino a dimenticare. L’esilio di Israele è stato lungo, così come è lungo 
a volte il nostro errare. Per questo motivo, possiamo perdere fiducia, ci sentiamo soli e 
abbandonati, giriamo a vuoto come tanti criceti in gabbia. Eppure, le parole di Isaia dicono proprio 
il contrario. Dio non ci ha abbandonato, Dio non si è dimenticato di noi, perché è nel ricordo che 
vive l’amore, nella memoria ha la sua dimora. Se non ci ricordassimo delle persone a noi care, 
come potremmo affermare di amarle davvero? I ricordi ci aiutano a mantenere vivi e reali i legami 
passati e quelli presenti. La vita è memoria che colma ogni frattura e la vita eterna è memoria 
senza lacune o crepe: una casa incorruttibile dove ci ritroveremo tutti a condividere i nostri ricordi, i 
nostri cuori, il nostro amore. 
 
● Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e 
ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l'eredità 
devastata, per dire ai prigionieri: "Uscite", e a quelli che sono nelle tenebre: "Venite fuori". (Is 49,8-
9) - Come vivere questa Parola? 
Di chi parla il profeta: del "servo di YHWH" o di Israele? Al di là dei problemi esegetici che 
lasciamo agli specialisti, possiamo, senza forzature, leggervi un appello rivolto a noi, oggi. 
Innanzitutto una consolante costatazione: Dio non è sordo alle nostre invocazioni ed è sempre 
disposto a sostenerci con il suo aiuto. Ne abbiamo fatto l'esperienza più volte, sia personalmente 
che come Chiesa. Basta riandare al nostro vissuto o alla storia che in ogni epoca ha conosciuto la 
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presenza dei santi: provvidenziale aiuto divino per superare ore di oscurità, che non hanno 
risparmiato la stessa Chiesa. 
" Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra" è l'appello da 
cui essi si sono sentiti raggiungere e a cui hanno corrisposto generosamente permettendo a Dio di 
operare il prodigio della ricostruzione attraverso la loro piccola persona. E quanti, smarriti e confusi 
si aggiravano cercando chi additasse una via di uscita, un brandello di luce a cui aggrapparsi, 
hanno sperimentato, grazie a loro, il Dio che salva! 
Non sono belle parole: è storia di ieri che urge alle porte per diventare anche storia di oggi. 
Le ombre sono sempre esistite: non sono una novità, anche se quelle attuali sembrano più spesse 
perché vi siamo immersi, mentre quelle che hanno segnato altre epoche le vediamo dopo che si 
sono dissolte. 
Però, per l'azione misericordiosa di Dio, che mai abbandona i suoi figli neppure quelli ribelli, le 
ombre finiscono con l'assolvere il compito di mettere in evidenza la luce. 
Ma questo non avviene automaticamente: c'è bisogno di chi, dopo aver accolto in sé la corrente 
divina, se ne faccia propagatore. Un compito che non è riservato solo ai santi canonizzati, ma ad 
ogni cristiano e quindi, oggi, a me, a te, a noi che come Chiesa siamo chiamati ad essere segni di 
speranza che additano la via della ricostruzione, che gridano con la vita: è possibile risorgere da 
qualunque situazione, purché non ci si lasci travolgere dal pessimismo dilagante, e ci si impegni a 
portare il proprio mattone, confidando in quel Dio che ci è Padre e quindi non può abbandonare. 
Voglio prendere sul serio questo appello di Dio, cominciando col dare il mio piccolo apporto là 
dove vivo e opero. 
Ecco le mie mani, Signore, ecco la mia voce, i miei piedi, la mia mente, il mio cuore, tutto il mio 
essere: serviti di esso come vuoi per portare luce dove sembrano trionfare le tenebre, per ridare 
speranza là dove sembra essersi assisa da regina la disperazione. 
Ecco la voce di un testimone Raoul Follereau : Bisogna aiutare il giorno a spuntare 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  5,  17  -  30   
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch'io agisco». Per questo 
i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio 
suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi 
dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli 
fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che 
fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il 
Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non 
giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il 
Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: 
chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al 
giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l'ora - ed è questa - 
in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. 
Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se 
stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non meravigliatevi di questo: 
viene l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il 
bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 
Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, 
perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni  5,  17  -  30   
● Per la tradizione rabbinica, solo Dio era dispensato dal riposo del sabato. Infatti, poiché l'uomo 
nasce e muore anche in giorno di sabato, Dio deve sempre dare la vita e giudicare. Egli, in questo 
giorno, non può rimanere inattivo, senza guidare la storia e il destino degli uomini, altrimenti il 
mondo avrebbe fine e sfuggirebbe al suo controllo. Questo è il senso della difesa che Gesù 
pronuncia davanti ai giudei: egli, come Figlio di Dio, ha gli stessi diritti divini del Padre. Va notato 
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che il verbo operare è usato al presente e in senso assoluto sia per il Padre che per il Figlio, e 
indica uguaglianza e unica coordinazione nell'operare. 
Circa la controversia sul sabato, dunque, Giovanni chiarisce che la discussione di Gesù non verte 
tanto sulla relatività della legge del riposo, ma sulla sua personale autorità, che è superiore 
all'osservanza del precetto. Egli intende far riscoprire il senso profondo e teologico del sabato, 
riproponendo il valore di Dio e della salvezza. Se Gesù opera in giorno di sabato è perché egli, che 
è Figlio di Dio, è in relazione col Padre e ne segue l'agire. Come il Padre è superiore al sabato e 
può lavorare anche in questo giorno, anzi può operare sempre, così Gesù, essendo uguale al 
Padre (v.18), è padrone del sabato e può affermare: "Il Padre mio opera continuamente e anch'io 
opero" (v.17). Per Gesù, dare la vita e la libertà interiore all'uomo, non è trasgredire il sabato, ma 
realizzarlo in pienezza secondo la volontà del Padre. 
Gesù è il Figlio del Padre, l'inviato per la salvezza dell'uomo, colui che compie la stessa attività di 
Dio, incarnandone la volontà e il progetto. Essere con Gesù è essere con Dio. Agire contro Gesù è 
agire contro Dio. 
Ascoltare la parola di Gesù e credere nel Padre sono due atteggiamenti religiosi che conducono 
l'uomo alla fede. Credere in Gesù e nel Padre vuol dire accettare il messaggio di Dio, il suo piano 
di salvezza per l'uomo; è possedere la vita eterna, perché per mezzo della parola del Figlio, l'uomo 
entra in comunione col Padre e, quindi, nella vita divina. La strada da seguire per giungere alla vita 
eterna è unica: dall'ascolto alla fede, e dalla fede alla vita. 
Tutti gli uomini morti spiritualmente per il peccato sono in grado di udire la voce del Figlio di Dio, 
ma solo quelli che ascoltano, aprendosi alla dinamica della fede, possono entrare nella vita. 
Oltre il potere di dare la vita, il Figlio dell'uomo ha nelle mani anche il potere del giudizio. Tutti, alla 
fine dei tempi, udranno la voce del giudice universale, e i morti, uscendo dalle loro tombe, 
riceveranno il premio o il castigo secondo le opere di bene o di male compiute. Coloro che avranno 
scelto il bene e l'amore, risorgeranno per la vita, coloro che avranno scelto il male e le tenebre, 
risorgeranno per la condanna. In questo giudizio Gesù avrà un solo criterio di valutazione: la 
volontà del Padre. 
 
● “Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei 
cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo 
Padre, facendosi uguale a Dio”. 
È bello come il Vangelo di Giovanni, registrando il crescente clima di tensione e violenza attorno a 
Gesù, dica a chiare lettere qual è il motivo per cui ce l’hanno a morte con Lui: non sopportavano il 
Suo considerare Dio Suo Padre. La gelosia è gelosia di rapporto. Da Caino in poi l’umanità soffre 
la grande gelosia dell’invidiare l’amore altrui. 
Ma Gesù non è venuto al mondo per contrapporre il Suo amore con il Padre a quello nostro, ma 
per dirci che tutti siamo chiamati ad entrare nella logica del medesimo amore. Vuole cioè dirci che 
non abbiamo bisogno di invidiare qualcosa a cui siamo noi stessi chiamati a vivere e a ricevere 
come dono. In Gesù ognuno di noi diventa figlio. 
L’espressione giusta è figli nel Figlio. Ma quello che a noi pare di una chiarezza cristallina è invece 
completamente ignorato e incomprensibile ai suoi contemporanei. Ma c’è una cosa che ci avvicina 
a loro: non accettare fino in fondo che l’annuncio cristiano non è l’annuncio sulla semplice 
esistenza di Dio, ma è l’annuncio del fatto che questo Dio, che esiste, è nostro Padre. 
“Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre 
infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come 
onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità 
io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va 
incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed 
è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno”. 
 
● Il vangelo di Giovanni è diverso dagli altri tre. Rivela una dimensione più profonda che solo la 
fede riesce a percepire nelle parole e nei gesti di Gesù. I Padri della Chiesa dicevano che il 
vangelo di Giovanni è "spirituale", rivela ciò che lo Spirito fa scoprire nelle parole di Gesù (cf. Gv 
16,12-13). Un esempio bello di questa dimensione spirituale del vangelo di Giovanni è il passaggio 
che meditiamo oggi. 
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● Giovanni 5,17-18: Gesù spiega il significato profondo della guarigione del paralitico. Criticato dai 
giudei per aver curato nel giornato di sabato, Gesù risponde: "Il Padre mio opera sempre e anch'io 
opero!" I giudei insegnavano che il sabato non si poteva lavorare, poiché perfino Dio si è riposato e 
non ha lavorato il settimo giorno della creazione (Es 20,8-11). Gesù afferma il contrario. Lui dice 
che il Padre ha sempre lavorato fino ad ora. Per questo, anche Gesù lavora, e perfino il sabato. 
Imita suo Padre! Per Gesù, l'opera creatrice non è terminata. Dio continua a lavorare, 
incessantemente, giorno e notte, sostenendo l'universo e tutti noi. Gesù collabora con il Padre 
continuando l'opera della creazione in modo che un giorno tutti possano entrare nel riposo 
promesso. La reazione dei giudei fu violenta. Volevano ucciderlo per due motivi; per negare il 
senso del sabato e per dirsi uguali a Dio. 
 
● Giovanni 5,19-21: E' l'amore che lascia trasparire l'azione creatrice di Dio. Questi versi rivelano 
qualcosa della relazione tra Gesù ed il Padre. Gesù, il figlio, vive in attenzione permanente dinanzi 
al Padre. Quello che vede fare al Padre, anche lui lo fa. Gesù è il riflesso del Padre. E' il volto del 
Padre! Questa attenzione totale del Figlio al Padre, fa sì che l'amore del Padre possa entrare 
totalmente nel Figlio ed attraverso il Figlio possa svolgere la sua azione nel mondo. La grande 
preoccupazione del Padre è quella di vincere la morte e di far vivere. La guarigione del paralitico fu 
un modo per tirar fuori le persone dalla morte e per farle vivere. E' un modo per dare continuità 
all'opera creatrice del Padre. 
 
● Giovanni 5,22-23: Il Padre non giudica, ma affida il giudizio al figlio. Determinante, nella vita, è il 
modo in cui ci collochiamo dinanzi al Creatore, poiché dipende radicalmente da lui. Ora, il Creatore 
si rende presente per noi in Gesù. In Gesù abita la pienezza della divinità (cf Col 1,19). Per questo, 
nel modo in cui ci definiamo dinanzi a Gesù, esprimiamo la nostra posizione dinanzi a Dio 
Creatore. Ciò che il Padre vuole è che lo conosciamo e gli rendiamo onore nella rivelazione che lui 
fa di se stesso in Gesù. 
 
● Giovanni 5,24: La vita di Dio in noi mediante Gesù. Dio è vita, è forza creatrice. Lì dove lui si fa 
presente, la vita rinasce. Lui si fa presente nella Parola di Gesù. Chi ascolta la parola di Gesù 
come parola che viene da Dio è già risorto. Ha già ricevuto il tocco vivificante che lo conduce oltre 
la morte. Gesù passò dalla morte alla vita. Ne è la prova la guarigione del paralitico. 
 
● Giovanni 5,25-29: La risurrezione sta avvenendo già. I morti siamo tutti noi che ancora non ci 
apriamo alla voce di Gesù che viene dal Padre. Però "viene l'ora" ed è adesso, "in cui i morti 
udiranno la voce del Figlio di Dio e coloro che ascoltano vivranno". Con la parola di Gesù, venuta 
dal Padre, si inizia una nuova creazione, già in cammino. La parola creatrice di Gesù raggiungerà 
tutti, anche coloro che sono già morti. Loro udiranno e vivranno. 
 
● Giovanni 5,30: Gesù è il riflesso del Padre. "Io non posso far nulla da me stesso; giudico 
secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato". Questa frase finale è il riassunto di tutto ciò che è stato detto 
precedentemente. Era questa l'idea che le comunità del tempo di Giovanni avevano ed irradiavano 
riguardo a Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore, hai promesso alleanza eterna con il tuo popolo: rendi feconda la sua presenza tra le 
genti. Ti preghiamo ? 
- Signore, hai promesso la libertà ai prigionieri: libera l'umanità dai lacci dell'egoismo e della 
violenza. Ti preghiamo ? 
- Signore, hai promesso la luce a quanti sono nelle tenebre: illumina chi, in ogni campo, è alla 
ricerca sincera della verità. Ti preghiamo ? 
- Signore, hai promesso che non soffriremo fame e sete: donaci il pane di vita e dissetaci con la 
tua Parola perché portiamo frutto. Ti preghiamo ? 
- Signore, hai promesso di amarci con tenerezza, più che una madre i suoi figli: tienici per mano 
nella quotidiana fatica di vivere e perdona i nostri errori. Ti preghiamo ? 
- Per chi cerca la sua strada. Ti preghiamo ? 
- Perchi è in condizioni ai limiti della sopravvivenza. Ti preghiamo ? 
- Signore, fa' che il nostro cuore diventi docile nelle tue mani e pronto a donarsi. Ti preghiamo ? 
- Come ti immagini il rapporto tra Gesù ed il Padre? 
- Come vivi la fede nella risurrezione? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  144 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
 
Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


